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Berger sul’amore,
la perdita e I'arte

John Berger

E i nostri volti,
amore mio,
leggeri come foto
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Si tratta ancora una volta del guar-
dare, in questi scritti di John Berger
(1926-2017). Stavolta perol'attoentra
nella sua dimensione pitt universale,
possibile sempre, anche a un cieco,
anche a distanza, anche dopo la mor-
te. Lo sguardo & quello di chi amae,
amando, si accorge che € 1'unico mo-
do di vedere. Si tratta dunque di en-
trare nella profondita delle cose, un
vedere aumentato, diremmo oggi,
possibile soltanto all'uomo tra tutti
gli esseri viventi, osserva Berger, per-
ché soltanto in lui «coesistono» il tem-
podel corpo e quello della coscienza.
«llvisibile porta anoiil mondo. Maal
contempo ci ricorda senza posa che si
tratta di un mondo in cui rischiamo
di perderci» e che non riusciremo
mai a vedere tutto cio che vorrem-
mo vedere. Forse pero € proprio da
questo desiderio che nasce I'arte. Di
certo, sono nate cosi le immagini di
Rembrandt e Van Gogh e le poesie
di Anna Achmatova e Nazik al-Ma-
la’ika che Berger prende a prestito,
per colorare anche le sue parole. m
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